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Per un anno 11. L. 40 
Sei mesi, . . . » 21 
Tre mesi. . . . » 11 
Un mese . . . . » 4 

Gliassocialidelle Pro
vincie e dell' estero vi 
aggiungono il prezzò di 
porto, franco ai confini, 
in ragione di It. I. 6 24 
all'anno. 

2 2 MARZO 
PRIMO GIORNO DELL INDIPENDEHZA LOMBARDA 

Si associa in Milano 
all'untelo del Giornale 
C.'delMarìnoN. 1135. 
Nclk' provincie ed al
l'estero presso gli uffici 
postali. Le inserzioni 
sul giornale si pagano 
cent. 25 ilal. la linea. 
Ikenla linee occupano 
lo spaziò di un deci
metro. 

Tre inserzioni si pa
gano come due, cinque 
come tre. 

Anno 1, Num. 90. GIORNALE OFFJC1ALK 
sea* 

lunedì, 26 Gitigli® IN48. 
ai». 

AGLI ASSOCIATI 

Il primo trimestre ha fine regolarmente 
col giorno 50 del corrente giugno, anche 
per tutti coloro che incominciarono l'as
sociazione il giorno 25 marzo. 

PREZZO D'ASSOCIAZIONE 
ititi primo luglio in avanti. 

Per un anno ltal. Lir. 40 
Sci mesi » » 21 
Tre mesi » » 11 
Un mese » » 4 

Gli associati delle Provincie e dell' e-
stero vi aggiungono il prezzo di porto 
ì ragione di Hai. Lir. 6. 24 all 'anno. 

Col primo luglio, a norma del Decreto 
id Governo Provvisorio in data 25 maggio 
prossimo passato (che qui in seguilo ripro-
duciamo), al GIORNALE OFFICIALE si unirà il 
FOGLIO DI ANNUNZJ cóme fihora si prati
cava dalla GAZZETTA DI MILANO altre volle 
PRIVILEGIATA. Le inserzioni quindi degli 
*TTI GIUDIZIARI, AVVISI D'ASTE PUBBLICHE, DI 
CONCORSO, DECRETI, CITAZIONI, ce , sul Giornale 

Ufficiale saranno le sole volute dalle leggi : 
(jitelle di ogni altro giornale saranno di 
«CASK» effetto, e non potranno giammai es
sere citale «e' documenti. — Chi pertanto 
è in obbligo di fare tali inserzioni resta dif
fidalo perchè fin e/' ora non possa a nessun 
altro rivolgersi che alla DIREZIONE DEL GIOII-
Mi.E OFFICIALE I I 22 MARZO per ogni effetto 
Itga/e, e il pubblico non abbia a credere 
al/e promesse di qualsiasi giornale, che non 
potranno poi essere soddisfalle. 

AVVISO. 
Ritenuta V importanza che la pubblicazione 

legale tanto delle leggi e decreti governativi, 
i|uunto degli alti ed avvisi officiali ed altri 
filini amministrativi e simili, si faccia nel 
medesimo pubblico foglio, e ritenuto che il 
Giornale officiale governativo è II 22 Marzo, 
si dispone die col i.° luglio anno corrente 
l'inserzione per gli effetti legali, anche dei 
detti atti giudiziali, abbia luogo nel Giornale 
officiale // 22 Marzo, continuando intanto e 
limitatamente fino a detta epoca il disposto 
•°H' avviso IO prossimo passato aprile per 
inserzione legale di tali atti giudiziali nella 

Gazzetta già privilegiata di Milano, e così per 
luella degli editti per conferimento di benelicj 
di patronato privato, degli avvisi d' asta 
^guardanti opere o somministrazioni a carico 
M pubblico erario, ovvero di corpi morali 
'melati, e dei legati e, donazioni a favore 
Mie Cause pie. 

Milano, 23 maggio 1848. 

CASATI, Presidente, 
BORROMEO - MIMIVI - S T R I G E L L I 

««'LINI - RERGTTA - GUBMUEKI - TURROÌNI 
MORONI — REZZONICO — AB. ANELLI 

CARflONERA — GRASSELLI - DOSSI 
Pel Segritario gentrale in miniane 

A. MAURI, Segretario-

PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 

LOMBARDI! 
Era nei decreti i ella Provvidenza educatrice che 

la risurrezione d'Italia, sospiro di tanti secoli, 
segr to struggimento di tante generazioni in
felici non avesse a compiersi solo per inusato con
corso di favorevoli eventi, o per ìmpeto d' entu
siasmo miracolosamente concorde. Qutlla libertà, la 
quale da principio parve piuttosto dono divino, che 
umaua conquista, sta per ritemprarsi a p.ove più 
difficili e più gloriose. Giovanilmente vincemmo, ed 
ora siamo posti alla necessità d'usar virilmente della 
vittoria. 

Né vói cerio, o Lombaidi, lamenterete questa 
decessila, voi che già sperimentaste quante inspira
zioni di concordia, di coraggio, d' amore rechi li 
abbili cuori l'ora suprema del pericolo.' Benché da 
lunghi anni divezzi dall'armi e quasi dalla speranza, 
Un sacro furore ci trasumanò nei giorni eternamente 
memorabili del Marzo. Abbracciandoci, amandoci, 
«d inalante smontando con gara pietosa la morte, 
ir.vammo il senno, trovammo il coraggio, inven
tammo una guerra nuova, la guerra delle Termo-
pili cittadine', e dalla lotta temeraria uscimmo sol
dati , veterani, vincitori. 

Ed ora, o Lombardi, guardiamoci in faccia: an
cora siamo quelli del Marzo ! L'inesperienza poli
tica, il t'ascino della fortuna, la novità degli eventi, 
l'insolita vivacità delle idee, dulie passioni, delle 
speranze ridestatesi ad un tratto dal secolare asso
pimento, la mole crescente d'un'amministrazione 
che bisognava insieme e crear d.il nulla e spingere 
come già fosse forte o matura, l'impazienza di ani
mi a cui già il maraviglioso era divenuto connatu
rale , lo esitanze insuperabili per chi muove su una 
via inesplorata, ponno averci condotto a qualche errore, 
ponno averci dato il tristo diritto di dubitare di molte 
cose. Ma siamo pur sempre quelli, ma di questo 
possiamo e dobbiamo renderci sicura testimonianza, 
che tutti abbiamo posta lietamente la vita per la 
patria, e che di nuovo siamo pronti ad olfrirla. 

E a nuovi sacri IR j , a nuove vittorie ci chiama il 
Signore: sacrilicj necessari, vittorie sicure. 11 nemico 
coperto tra l'Adige e il Mincio dai baluardi ch'egli 
da tanto tempo studiosamente sì preparava per ul
timo rifugio, ingrossa d'uomini, ed aizzando gli 
istinti barbarici, rinfiamma i suoi soldati, se non al 
coraggio vero, almeno all' avido furore del saccheg
gio e della strage!" Sfuggendo lo invitte schiere pie
montesi, egli si volse con improvviso impelo sulle 
città della Venezia, che, soverchiate dal numero e 
dalle artiglierie, ricaddero sotto il dominio di mi
lizie inferocite, le quali dagli antichi Barbari non 
differiscono, se non per l'ironica ipocrisia de' lor 
condottieri. Quelle orde, che ancora ben non si sa 
in uomo di chi combattano, diedero di piglio agli 
aveji dei privati come agli erarj del pubblico; vuo
tarono la casse dei uomuni, tassarono le famiglie, 
spogliarono i Monti di pietà, rapirono i depositi 
commessi alla pubblica fede, profanarono le chiese, 
e fecero inverecondo sperpero de' sacri arredi, di
strussero le opero inapprezzabili dell' arti belle, in
timarono confische, e forzaronoquegl'infelici italiani, 
che non avevano potuto morire per U patria, a ve
stire l'assisa straniera ed a distribuirsi nelle schiere 
austriache, ostaggi vigilali e carne preparata a ri
cevere i primi colpi del cannone italiano. 

Queste cose soffrono i nostri fratelli del Veneto, 

queste cose Rudetzky prepara per quella divina gem
ma delta italiane città , per quell' unica Venezia, che 
confidando in noi decretò di congiungere le sue 
con • lo, nostre sorti. È là sulle lagune ove già un 
eletto to|laglione lombardo rappresenta onoratamente 
le qps^é promesse ; è là che il nemico tenta il su-
prepiQ'ffbrzo per disgregare l'unità italiana. Se, 
disgregati , noi fossimo costretti ad accettare una 

1 pace disonorala, incerta ed insidiosa, noi non sa
remmo liberi veramente; e i dolori della indivisibile 
Venezia darebbero per noi una vergogna continua, 
un rimorso tormentatore ! 

! Lombardi ! Già lo dicemmo a noi stessi ed al
l'Europi, ch'ove sono mura di città italiane, ivi 
sono le nostre mura. Ripetiamolo ancora. In Vene
zia é óra il cuore di Milano, il cuore di Lombardia, 
il cuorejd'Italia! E alle speranze è alle minacce 
del; nemico rispondiamo animosi coi fatti. 

E coi fatti rispose il vostro Governo, o Lombardi, 
il giorno in cui all'Austria che offriva di riconoscere 
la indipendenza di Lombardia, rispose non essere 
la guerra che combattiamo guerra lombarda, ma 
guerra italiana. Coi fatti vorrebbe ora rispondere 
levando, armando, spingendo ai confini un nuovo 
esercito, il quale aggiunto a quello che già si sta 
formami ed al glorioso ' esercito piemontese (che 
dovette Onora sostenere il principale sforzo della 
guerrar^itossieitri I» patria nostra perfino dai capricci 
della fortuna e dagli estremi e disperali impeli del 
nemico. Antica gloria de'padri nostri è quella di 
forzare il destino e di mostrare che la virtù perdu
rante e provvidente guidi la fortuna. 

Sossantamila Lombardi al Mincio, trecentomila no
stre guardie nazionali che presidiino dietro le in
vincibili barricate le nostre città e i nostri borghi, 
che sieno preste ad accorrere alla riscossa, che cu
stodiscano le gole delle valli e le vette dei monti: 
le nostre campane pronte a suonare a stormo e a 
inlimare la morte o a noi od ai nemici : le nostre 
donne, di cui per tutto il mondo è celebrala la ma
gnanima pietà, ordinate in conforlatrici, in ammi-
nistratrici, in infermiere del soldato della patria : la ' 
Lombardia, in una parola, diventala un campo for- j 
tificato di guerra, e recinto luti'intorno dalle nuove j 
schiere di Piemonte, di Toscana, di Roma e dei 
Napoletani fedeli alla bandiera d'Italia, ecco la ri
sposta che il vostro Governo vorrebbe fare al rin
novato insulto, alla rinvigorita baldanza del Barbaro. 

E quel che il vostro Governo vorrebbe, voi lo vo
lete, oLombardi; e con generose parole giano avete 
espresso il generoso voto ; e quanto voi lo volete 
tanto la necessità lo comanda. 

I sacrifici che il Governo vi chiede non sono la 
metà dei sacrilìcj che il nemico vittorioso v'impor
rebbe : offrendo a tempo sub' altare della patria le 
vite egli averi, voi salvate le vite, salvategli averi, 
e conquistate la gloria e la libertà. Esitando, rischiate j 
perdere lutto, disonoratamente, per sempre ; oppure 
lasciate che una guerra Ionia, ingloriosa, pericolosa, 
vi consumi a poco a poco, vi dissangui, vi rompa 
I" energia « la fede. 

In questo grave momento, il vostro Governo, in
vocando e pregando pace » concordia cittadina, sente 
il bisogno di chiamarsi d'intorno tutte Io forze del 
paese, e di chiedere il concorso, il consiglio, 1' a-
juto di tutti i buoni cittadini. Il sentimento della 
necessità accenderà negli animi di tutti un nuovo 
vigore, e mostrerà la vanità di certi dissentimenti 
che il tempo e 1' opera concordo facilmente ponno 
cancellare. E il popolo lumiiurdn, questo popolo 
del buon senso e del buon cuore, si mostrerà 
eroico per riflessione, come già fu eroico per en
tusiasmo. Innanzi ai folti battaglioni de' nostri cit
tadini soldati si spunteranno i cavilli della diplo
mazia, che aveva ricomincialo a sperare nelle vec

chie arti della discordia; e il nemico comprenderà 
che in terra italraha non può trovare Che un desorto 
o il sepolcro. 

Lombardi ! Ora come la mattina del 18 marzo1 

vi ripetiamo: 
ORDINE! CONCORDIA! CORAGGIO! 

Milano, 25 giugno 1848. 

Vista la necessità di rincalzare la guerra, che, 
prolungandosi sarebbe rovina al nostro paese e a 
tutta Italia; 

Visti gli straordinari armamenti fattisi per accre
scere l'esercito italiano dai governi di S. M. Sarda, 
di S. S. Pio IX, di S. A. Reale il granduca di Toscana; 

Visto il decreto di questo giorno in cui è ordi
nata la formazione d' un esercito di riserva ; 

Visto che col primo del prossimo agosto saranno 
definitivamente organizzate le due leve già chiamate, 
e che presso a quell'epoca saranno condotti a ter
mine i più urgenti lavori di campagna; 

II Governo Provvisorio della Lombardia 
DECRETA: 

1." Sono chiamate a formar parte dell'esercito le 
classi disponibili dei nati negli anni 1823, 1824, 
1825, eccettuati gli ammogliali all'epoca della pub
blicazione della presente legge, e ferme le esclusioni 
ed esenzioni sancite dalla legge t t aprile prossimo 

2.* Riuscendo scarse le tre classi per l'esenzione 
degli ammogliati, viene anticipata la leva der nati 
nell'anno 1828. 

3.* Il servigio delle tre classi contemplato nell'ar
ticolo primo non eccederà il termine di uà anno. 

4.° Tulli coloro che avessero acquistalo esperien
za del servizio militare, anche nelle truppe austria
che, qualora non oltrepassino gli anni quaranta, sono 
invitati a formar parie dell' esercito, e si offre loro 
un soprassoldo, in modo che la loro paga pareggi 
quella di un caporale, salve le promozioni delle 
quali potessero in appresso rendersi meritevoli. 

5.* GÌ' individui contemplati dal precedente' arti
colo si riterranno anch' essi ingaggiati per un solo 
anno 

Con separati decreli sarà provveduto all'effettiva 
attivazione di quesle leve. 

Milano, 23 giugno 1848. 

Vista la necessità di dar pronta opera alla forma
zione d'un corpo di riserva che spalleggi l'esercito 
italiano e copra la frontiera lombarda ; 

Sentito l'incaricato del portafogli della guerra, 
// Governo provvisorio delta Lombardia 

DECRETA : 
I.* Si procederà immantinente alla formazione d'un 

esercito di riserva. 
2." A tale inlento si affretteranno lo operazioni 

d'equipaggiamento o d'oiganizzazione cosi dei corpi 
che si vanno di presente ordinando, come di quelli 
che stanno per essere chiamati sotto le bandiere dalla 
nunva leggo di leva. 

3." Questi corpi si organizzeranno e si avvieran-
no al campo di riserva, battaglione per battaglione. 

•1." Si disporranno le tende e tulli gli attrezzi in
dispensabili a formare un campo lungo le linee del 
Mincio e del Chiese, elio copiano la frontiera lom,i 
barda, ove l'esercito di riserva compirà la sua or? 
ganizzazione. 

5.* Nei reggimenti che l'orineranno I' esercito di 
riserva e nei corpi di volonlarj che vi si trovassero 
riuniti saranno istituiti dei consigli d'amministrazio
ne, che ne regoleranno l'azienda economica, e prov
vederanno, occorrendo, con contralti supplementari 
al completo equipaggiamento della truppa. 

0,' All' incaricato del portafogli del Ministero della 
guerra è commessa l'esecuzione del presente decreto. 

Milano, 25 giugno 1848. 
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DECRETI»» 
Tato A Decreto W aprile ftMssi*» passai», s»n 

cui gtófwwio esoneralo dal tMfctico ^famigli» «*e 
abbiano figli o fratelli al l 'Esodo ; 

Cossìderando che, a far pi« pram» e tfcur*. te 
finale cacciata del Barbaro d» Unite i» terruA'Italft, 
si è reso necessario un nuovo e più numeroso ap

pello di militi, cui certamente non sarà tardo a ri
spondere lo slancio volonteroso e concorde della po

polazione, decisa ad assicurare ad ogni costo il 
conquisto della nazionale indipendenza; 

Ritenuto che generalizzandosi cosi i titoli «leti' e

senzione sarebbe tanto più disdicevole il manteni

mento ulteriore dell'imposta del testatico, la quale 
d'altronde fondata «opra IHib«rt[fi flriwi» «iesce 
odiosa e vessatoria pei poveri abitatori delle cam

pagne; 
NjeUa fiducia, che il patrioiljsrao deUe classi più 

facoltose concorrerà di buon grado a quei maggiori 
sacrifici pecuniari che 1' abbandono di questa tassa 
rendesse dal canto loro indispensabili pejr sopperire 
ai pubblici bisogni, 
Il Goveww pmvwrie SmtMb ieHVt Lombardia 

DETERMINA; 
È abolita la ta99a personale cosi per la quota 

spettante aHo Stato, come per quella che è devo

luta ai Comuni. 
Il Consiglio di Stato rimane incaricato delle di

sposizioni esecutive. 
Minino, 28 giugno 1848. 

Viste la necessita di apprestar prontamente tutti 
i mezzi che possono venire utili alla difesa del 
paese ed alla cacciala del nemico ; 

Visto l'indirizzo della Guardia Nazionale dì Mi

lano 21 giugno corrente , che può anche ritenersi 
l'espressione del voto unanime della Guardia Na

zionale Lombarda; 
Visti gli esempi dati giù da varie Provincie e le 

instanti domande fatte da altre, 
/ / Governo Provvisorio delta Lombardia 

DECRETA: 
1.^ È istituito un Cmiknlo centrale straordi

nario por compiere l'organizzazione e l'iirmamenlo 
della Guardia Nazionale, e per mobilizzarne lu 
maggior parte possibile. 

2 . ' Questo Gomitalo risiede presso la Sezione 
dcgl' Interni del Governo Provvisorio ; è nominalo 
do esso: prende il carattere d'un Magistiato Straor

dinario del Ramo dell'Interno, incaricato della 
piena esecuzione dello Statuto Organico della Guar

dia Nazionale. 
5.° In ogni Capoluogo di, Provincia ò istituito 

un Comitato Provinciale, presieduto dui Coman

dante dolio Provincia o da ehi ne fa le veci, ed in 
ogni Capoluogo di Distretto un Comitato Distret

tuale collo medesimo incombenze. 
i.' Questi Comitali sono nominati dal Corpo 

degli Ul'ftetali della Guardia Nazionale del' rispet

tivo Capoluogo, e corrispondono tra di loro e col 
Gomitalo Centrale. 

5." Le attribuzioni speciali de'Comitali Centrali, 
Provinciali e Distrettuali sono: 

a) l'organizzazione della Guardia Nazionale 
secondo le norme vigenti; 

b) I' organizzazione ed attuazione de' Bat

taglioni di Guardie Nazionali volontaria

mente mobilizzate. 
G.*'A quest'ultimo (tue i Comitali apriranno to

sto i ruoli d'inserzione presso ciascuna compa

gina della Guardia Nazionale. 
7.* Per cserrilare la Guardia Nazionale in quelle 

fazioni militari che l'urgenza della gueira può 
rendere necessarie, si formeranno in ogni Distretto, 
per cura dei rispettivi Comitali, ilei Battaglioni Di

strettuali composti delle Guardie Nazionali ilei Cu

lmini che ne formano parte. 
8.° Anche nelle Città Provinciali e nella Cen

trale saranno formati i regolari battaglioni della 
Guardia Nazionale; e così questi, come i Batta

glioni Distrettuali, saranno chiamali ad un eser

cizio militare settimanale in ciascuna Città o Ca

poluogo, ove saranno pure prontamente attivali 
de' bersagli. 

!).*• Que'Bulliiglioni di Guardia Nazionale che 
saranno mobilizzali dietro l'inscrizione ne' ruoli, 
seeottrfo T'articolo b ' Ie t l . b) e art. 0,*, dovranno 
per» cur» dei Comitali esser messi a disposi/Jone 
del Ministero della Gnerrn, come uniti all' Eser

cito, e perciò soggetti alle regole e discipline mi

litari, giusta Pur». 146 del.Regolamento Organico. 
IO.' I Comitati centrale, provinciali e distret

tuali S M * prineipalinentitélltarieiili di f n o m o w e 
V unnatmwlo « 1' cquipafgptento delti Guanti» 
NazionaJ» mofciKzzaia, i» modo che e*a'ne sia 
aggravali >' erario pubMno, « è turbar l ' awt iu

menUi * V ecpépaggiainatt» dcl|e tnipp* di tinca. 
11.*t£onùtt»i enirejMWo in utliviiìt«ri t.* lu

glio fMBsinw wttiur», e eurertwno f tohnedtol* 
eseguimento delle disposizioni contenute in que

sto Decreto. 
12. ' Con successivo Decreto si procederà alla 

Domina del Comitato Centrale. 
Milano, 28 giugno 1848. 

6»Mtd«nndo che netta sun** gtiem, in «ut tutta 
Italia combatte per la cacciata del Barbaro, una sola 
è la bandiera, come uno solo è il fine per cui tutta 
Italia s'è levata a combattere ; 

Considerando che l'onore eia salute d'Italia fanno 
legge ad ogni soldato italiano di rimaner fedele alla 
bandiera d'Italia; 

Considerando che la santa guerra è cominciata e 
si combalte nel territorio della Lombardia e della 
Venezia congiunte fra loro in vincoli indissolubili; 

Considerando che la Lombardia, da cui proruppe 
il primo grido della guerra santa, come ha un più 
sacro debito di riconoscenza verso tulli i prodi che 
accorsero alla sua chiamata, cosi può farsi interprete 
del voto e del sentimento di lolla Italia; 

Ratificando le offerte fatte dal suo inviato presso 
il generale Guglielmo Pepe, 

Il Governo Provvisorio della Lombardia 
DECRETA : 

1.* Tulli gli Ufficiali, Soldati e Volontari napole

tani d'ogni grado e d' Ogni arma, i quali col ge

nerale Guglielmo Pepe seguirono la bandiera d'Ita

lia, si ritengono Ufficiali e Soldati dell'Esercito Ita

liano, e potranno, quando lo richiedano, essere in

scritti ne' ruoli dell' Esercito Lombardo. 
2.* Essi conservano i loro gradi e le loro paghe, 

secondo le offerto loro fatte, ed hanno gli smessi di

ritli degli Ufficiali e Soldati dell'Esercito Lombardo, 
Milano, 25 giugno 1848. 

Lombardi ! 
I uostri fratelli della Venezia profughi d^le loro 

terre, ricadute in balia del. Uarbara, vengpuÌMi noi, 
l'alti più, sacri da quello che hauno patito e poli

scono per la causa CUIUWMI ; falli più sucri, dalla 
gloria di Vicenza, cUe triualù soccombendo. Fra

telli vengono a fratelli, e coL nobile pudore della 
sventura ci domandano ciò slesso che avrebbero 
dato per noi, se Dio ci avesse condannati oji dolo

re di vedere invasa di nuovo le nostre terne dalle 
orde feroci dall'Austriaco. 

Accorremo incontro agli sventurati uostri fra

telli, o bombardi : affrettiamoci a pruvar loro co

me siauo ibi noi compresi i sacrosanti diritti della 
fratellanza e dell' infortunio. Dividiamo con essi i 
tutti, le mensa: con essi spezziamo il pane bagnalo 
dalle comuni lagrime; adoperiamoci con tutte le 
industrie dell' nllVuo a render loro men doloroso 
il desiderio di lutto quello die hanno lasciato nella 
terra natale, a rinvigorire uu'loro petti lu speranza, 
che presto sarà loro restituito. 

Interprete dell'unanime vostro volo, 
II Guverno provvisorio della Lombardia 

DECRETA: 
1.' E istituito un Comitato pei profughi Veneti 

che sarà composto di Veneti e di Lombardi. 
ti.' Questo Comitato farà conoscere quali dei 

profughi abbiano bisogno d immediati sussiilj, e 
quali provvedimenti si p o s i n o adottare per acuire 
in loro soccorso. 

3." Il Comitato riceverà le domande di ipie'pro

fuglii Vi neli, clic de.tidi russerò pigliare Servigio 
neir esercito Lombard», e le trasmetterà «I Mini

siero della Guerra. 
4. ' Il Comitato dei prologhi Veneti si rivolgerà 

pei pili pronti sussiilj al Comitato di Soccorso ; 
nei casi di minor urgenza e di maggiore entità 
l'ara rapporto al Governo Provvisorio, 

5.* Il Comitato è autorizzato sin d'ora ad aprire 
«esenzioni e coltelle in favore dei profughi Ve

neti presso la Commissiono delle Offerte per la 
Causa Nazionale. 

Milano, 28 giugno 1M8. 

DECRETO. 
Essendosi riconosciuto che ad onta delle (Esposi

zioni contenute nei Deeretl' SM>. oprile «• 49'fàggio 
p,* p.° alcune pensioni a carico dello Slato riwaono 
ancora eccessive e sproporzionate alle attuali circe
stanze, , 

/ / Omriio /mmiaori» di 
Le trattenute tulle pen si osi civili e militari liqui

date o da liqatèwsi giusta 1» «Tfcenti disposizioni di 
massima in un* asinina superiate a lire 7500, si 
eseguiranno da aggi in avutiti sella seguente mi
sura : 
Del 25 per 100 sulle peas, da lir. 7561 a lir. 9000 

» 33 » » . 9081 . 12,000 
, 40 . » 12,f*t » 15,000 
. 50 » » ■> 15,001 » in avan. 

Milano, 24 giugno 1848. 

All' uopo di rendere il Castello di Milano total

mente e perpetuamente inoffensivo alla Città, «Ha la 
propria determinazione del 25 marzo, 

Il Governo provvisorio 
DECRETA : 

Il Castello di Milano è destinalo ad uso civile. 
Si continuerà la demolizione di tutte quelle parti 

che lo potrebbero rendere ancora offensivo alla 
città, in modo che sia trasformato perla sua nuova 
destinazione. 

Milano, 2tt giugno 184S. 
CASATI, Presidente, 

BORROMEO— DURINI — STRIGELLI— LITTA 
GIULINl —BERETTA— GUERRIERfTUfillONI 

MORONI — REZZONICO — AB. ANELLI 
CARBONERA — GRASSELLI — DOSSI 

CorniBtrri, Segretario generale. 

PARTE NON UFFICIALE 
MILANO, 26 GIUGNO. 

Non verrà mai meno in noi la speranza di 
provare vittoriosamente coi fatti che la for

mazione d'un regflo forte, ordinato, e ricco 
d'uomini e d'oro nell'Italia settentrionale è 
H migliore, anzi l'unico assennato consiglio 
che seguire per noi si potesse. Noi abbiamo 
udita e ruminata alcuna delle opinioni con

trarie alla nostra; udite e ruminale le ragioni 
onde gli avversarli nostri argomentavano di 
poter pervenire allo scopo dell'indipendenza 
ed unità italica per vie diverse ed opposte 
alla nostra : ma la bellezza istessa delle loro 
intenzioni, la generosità medesima delle IOKO 
aspirazioni, nel mentre ci ispiravano riguardo 
e rispetto, destavano in noi quel senso di 
aJUbattimenlo e sconforto die tien dietro alla 
lettura di uno indilo poesia piena di roggi, 
ed orba di pratica utilità. 

Nostro primo, e per noi tembilc argomento 
è questo: che cosa farebbe di per sé una na

zione nuova , in mezzo allo sgomino univer

sale d'Europa? Chi darebbe le guarentigie al 
commercio, onde vi\ono le città, le armi a 
cui non basta il braccio inesperto per bran

dirle? 
Ed a tanto si rispondeva essere lo sgomino 

d' Europa inteso più, inverso il loro, che il 
nostro principio—diciamo schiette le parole — 
essere la tendenza de' popoli assai più repub

blicana che non monarchica. E noi ammet

temmo la risposta, né dogliosi, né vergognosi 
di sembrare più proteggiteli di questa che di 
quella tendenza, imperocché nel regno italico 
scucili rionale noi veggimno assai meglio un' 
arra della libertà delle nostre istituzioni, elle 
non un'arra del profitto monarchico. In quel 
regno ci ci par vedere il principio della no

vella era d'Dulia; ci pare vedere quest'an

tica infelice e bella regina sollevarsi fiera, e 
cominciare u cingersi di quella maglia ed us

bergo che la deggiono rendere possente, in

vitta. 
Facciamo tregua un islunte colle astrazioni 

poetiche, e guatiamei d'intorno : studiamo 
Europa, non metafisicamente, ma tal quale essa 
ci s'appreseti to; questo studio, questa oc

chiato ci ammoniranno per avventura de'gfavi 
pericoli, di cui ci sarebbe fonte l'amore di

sordinalo di teoria scompagnalo dalla positiva 
analisi della storia contemporanea. 

Noi, a dir il vero, (Turnici d'Italia non 
commino che pochissimi. Qui e là udiamo 
sfoggio di generose parole," di retorici applausi 
verso la nostra risorgente nazione; ma dalle 

BiaSlng 

parole e dagli applausi al vero fecondo amor 
d'Italia corre un gran trullo. L'istessa altezza 
politica a cui accenniamo voler pervenire, se 
strappa qualche frase d'encomio non tralascia 

di dafWtc una permalosa inquietudine. l | sn . 
p r a g ^ W g e r e d ' t ì t d i a , nuovo convitato, al bun

chel t* «Iella libertà fa sì che le già sedute, 
potenze si rivalgano a gnnrdnrtn sottecchi e 
parlottando infra loro, pare abbiano l'aria di 
oftk'dw che cos« voglia cotósi» novolk ospite. 
La condotta nostra è dalle potenze attenta

rne nte contemplata, ed ove la foga troppo ci 
sosp inga , ove i desiderii nostri trascorrano 
ÌHCO mpostaincnlc oltre il cerchio sobrio delti 
ragione pratica, cento vecchi diplomatici dal 
fondo de' loro gabinetti sogghignano alla no

stra imperizia. 
Imperiamo è nostro dovere rivolgere tratto 

tratto lo sguardo inverso le presenti avven

ture d 'Europa, e dui pericoli trarre doiuina. 
D a lungo non si bada e non si parla di 

Russia. Poche parole ha pochi giorni noi fa. 
cevamo di questo colosso, e lo dimostravamo 
coi piedi d' argilla : ma intanto Nicolò si 
muove. Che cosa venga a fare, quanto valga, 
Iddio e la storia cel diranno; ma fallo è die 
Nicolò si muove. Il nord dell' Alemagna ve

de i vascelli russi incrociare nc'suoi mari, ed 
un 'armata svedese, spinla darla Russia,approda 
nella Danimarca. I reggimenti russi guarni

scono la prussiana frontiera, ed una parte 
della guardia imperiale s ' avanza verso la 
Posnania. A dritta i Moscoviti passano 
Prudi , il Dniester e il Serrelh, guadagnano le 
Provincie del Danub io , la Transilvania, 
Serbia , la Bosnia, tutti i paesi delle razze 
slave, razze ch'essi chiamano in loro ajuto, 

Queste mosse incutono spavento ne' popoli 
occidentali, o se non ispnvento fanno almeno 
presentire In necessità di stare all' erta. 
giornate La Ré forme suona a stormo, e ilice 
altamente che il piano generale della co; 
zione è diretto contro la Franc ia , contro la 
Germania, epeteonscgucim», aggiungiamo noi, 
aiteh* contra T Italia ; non abbiamo paura di 
quel piano che si vedi à all' orai debita assai 
terribilmente sconcertato ; ma denunziamo i 
pericoli siano lontani ed esigui , o vicini e 
grandi . Nicolò viene a dar la roano ai mo

narchi di Prussia e d'Ausilia clic vacillano 
sul' trono. Una parte dell' armala prussiana 
è concentrala in Posnania e Silesia, e tulio fa 
credere eli' essa stia attendendo 1' invasione 
russa più da amica che da nemica. Federico 
Guglielmo è equìvoco e misterioso negli aiti 
suoi : il principe di Prussia ama più se stesso 
e la propria futura eredità, che non i popoli 
d'Europav 

Ferdinando d'Austria vorrebbe abbando

nare Innspruck, recarsi a Peslh. Da Pesili ajili 
avamposti russi breve è T intervallo. Questi 
due vacillanti monarchi copiano alquanto 
condotta di Luigi XVI, ed il loro Coblenl? 
pare essere ili quarticr generale di Nicolò, 

Al postutto in questo anagogico, e qu.w 
inesplicabile intricarsi dei fatti germanici è 
da sperarsi che T autocrata tradisca invcic 
di giovare all' imperatore Ferdinando ; ed a 
quesla opinione condurrebboiio le arti mi

sterioso e sottili colle quali la Russia pare 
regolare ella medesima il mo\iinenlo slavo, 
non che le promesse vere od infinte da essa 
fatte luccicare agli occhi de' patrioti polacchi. 

Noi lo ripeliamo : i grandi preparativi del 
nord non ci spaventano : quand' anche ve

dessimo Nicolò a Berlino, Paskewitch a Vienna 
o sul Reno non saremmo mai persuasi della 
potenza dell 'Oriente siil i 'Occidente ; ci ci 
vuol altro che promesse punslaviche agli 
Slavi, che allettamenti costituzionali ai Po

lacchi, per impiantare in Germania T albero 
mnscovilico. Ma pure sarebbe noncur.uiza 
imperdonabile il non additare i nembi che 
siunno sul mare che ora navighiamo: si sfo

ghino essi o no in tempesta, il loro solo fi ' 
easso deve avvertirci, che T ora stringe, che 
noi dobbiamo finire le bisogne nostre con 
sollecitudine, pria eh' esse non vengano mi

schiato nel turbine delle bisogne d'Europa

Questo sta in noi. 
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NOTIZIE DI MILANO 
Abbiamo veduto còti dolore nel Risorgimento del 

19 giugno una Ietterà del signor Torres che getta 
acerbe parole al segretario generate del ministero 
della guerra per la Lombardia, signor Prinetti, a 
cui toccò per l'Wfftelo suo di fare in un dispaccio 
joverrtatlvo qualche censura alla disciplina dell'atti-
„]„sa legione, della quale il signor Torres reggeva 
il fretto. E it dolore ha più motivi. 

Innanzi lutto, nell'intenso nostro amore della pa
tria comune, sentiamo dolore per la cagione della 
censura, quel medesimo dolore che avrà sentito K 
signor Prinetti nell'adempiere il suo dovere. Poi ci 
duole che per la lettera del signor Torres si mo
stri alla pubblica luce una piaga nostra, di cui rfcB-
ba godere il nemico che abbiamo a fronte. Ci dtiófe 
altresì che per dimostrare come SOTTO ingiusti I la
gni dì quella lettera si debba pur confermare una 
colpa de' nostri fratelli che hailno combattuto con 
noi e per noi. 

Abbiamo sottocchio documenti da Crema, da Son
ano, da Cremona, che fanne piena ragione delle 
frasi usate nel dispaccio governativo, ma ci rifogge 
l'animo dal pubblicarti, perchè ne verrebbe scoperta 
vieppiù ed esacerbata la plaga. Queslo nostro riser
bo non può rincrescere al signor Pfinefll, perché le 
incolpazioni scagliate dal signor Torres voglionsi ri
ferire agli atli governativi, e però al ministero della 
guerra e non alla persona del segretario. Che se il 
signor Torres le divige, come f» evidentemente con 
deliberato proposito, al signor Prinetti, lanciando di 
traverso un sarcasmo infelice anche al commissario 
del nostro Governo, signor Ferranti, egli tradisce 
con ciò slesso le sue animosità personali che lo tras
portano a scambiare la mira. E cosi l'accusatore 
accusa sé medesimo. 

Quando il nostro riserbo non fosse apprezzato co
me vogliane le nobili ragioni che lo consigliano, o 
l'osse calunniato anch'esso, allora, a malincuore sì, 
ma prontamente pubblicheremo i documenti che 
giustificano, in questo affare, le espressioni e gli 
alti tutti del Gowrne, e la fiducia ch'esso ha posto 
in que' suoi funzionari. 

Al nuovo documento che qui, riportiamo della 
rapacità austriaca non faremo commenti: In pa
rola sarebbe troppo minore della indignazione che 
ci crebbe in-petto- nil-ogni riga-dei barbaro scritto; 
1! le btirlioTie dell'Austriaco in questa guerra sono 
(ante, e tulle cosi stolidamente brutali, che non 
si può fermarsi a dire di una , perchè non si 
può frenare ntrehe per poco lo sdegno suscitato 
olle altre. 
In Mantova, due vasi, opera insigne di Benve

nuto Cellini, decoro della «hiesn-di Sani'Andrea, 
che contenevano reliquie fra le più venerate della 
(risiianitài vennero fusi por ordino del generale 
tiurzkowski. Nella' presa di Monte Bi«i>ieo i croati 
tonno fatto a bruni e diviso Ira di loro il quadro 
la Cena di Paolo Voronesc : in Vicenza-usarono i 
sacri arredi a gualdrappe dì cavalli. 

Chi commette di- questo .empietà segna di pro
pria mano la-sua-sonleuza di morte. Quanto non 
devono arrossire in faccia al mondo civile e cri
stiano gli Alemanni, che tali nequizie si vedano 
sotto le loro bandiere! e come potranno essi por
gere la mano a chi nulla teme l'infamia ? 

Le offerte che noi facciamo volonterosi per af
frettare sempre più le opere della guerra non solo 
sono consigliate dal giusto interesse della nazione, 
perchè servono u metter (ine una volta a tante 
depredazioni, ma,' sono benemerito anche per que
sto che risparmiano delitti alla tirannide ed offese 
alla dignità del culto divino. 

A V V I S O . 
Dal protocollo e registro della Commissione mista 

istituita col mio avviso 28 p, p. maggio 4343 ho 
dovuto convincermi che ben pochi ed in non sem
pre eWitta misura abbiano- presentato arganti, e de
nunci?. 

Si ebbero soltanto settantasette partite d'argenti 
presentati, tra cui molte insignificanti e ben minori 
denuncio. 

Attribuisco queslo difetto al timore invalso forse 
m alcuni che gli argenti non v*«is»efo i sue tempo 
compensati, alla strettezze del termine (tesato per 
l l presentazione, e ad una ttojmi leta interprata-
Jione data al mio avviso sugli argenti strettamente 
ni'CMsarj da trattenersi per culto e per gli usi di 
tavola. 

Rappresentanti del popolo, 
Mentre noi pensiamo , operiamo , soffriamo nelle 

nostre vite, nelle vite de'nostri figli, nelle nostre io-
stanze per far trionfare l'idea italiana ; mentre noi 
tutti acclamammo fortissimi voi per aver voluto un,' 
assemblear costituente, udiamo con inesprimibile de-
lore, che in Tarino si agili un parlilo non italiano, 
ma totalmente municipale, che insulta alle li
bere parole di taluno di voi, che tumultua o grida 
alle porto sterna del vostro parlamento, onde inti
midire e trascinarev se gli fosse possibile, lo vostro 
coscienze ad un voto imprudente, che significhe
rebbe scisma italiano, scisma subalpino, scisma 
ligure', e segue disapprovando i moli torìaesi. 

Alesmndria. — Con indirizzo in dui» delle 21 
eorrente giugno seieenlo cittadini di Alessandri» 
espongono aver inteso con dolore e con indegno, 
eéitw afetmi tristi macchinatori terttfrffoy aonwn&vemlc-
M popolo, e con ogni sorta di mate ani perturbar» 
e< scomporre quella iniziazione dì unità delta- qaato 
soltinto poò venire un» guarentigia all'Italia- dinoti 
esssro più preda o bersaglio dello straniero, Fidare1 ] cessari. 
essi certamente nelh* oneste o nella nobiltà dei sen
timenti del popolo torinese. Fidare ad un tempo 
nella fermezza dei rappresentanti. Ad ogni modo of
ferirsi essi solleciti e volonterosi a quanto verrà 
loro dai deputali (ch'ei considerano rappresentanti j che non bisogna confondere insieme. 

A ogni modo non si può ignorare, che la man* 
canza alla presentazione degli argenti per parte di 
molti di questi amministrati, itel mentre imbarazza 
l'autorità militare che urgentemente ne bhwg*»/, e 
la potrebbe costringere a misure odiose, apporta an« 
che ingiusto danno agli altri obbedienti cittadini, 
che dovrebbero venire altrimenti gravati. 

A ciò intendo dal mio canto di provvedere come 
segue : 

1.* È noto che gli argenti richiamati nella Lom
bardia austriaca nel 1793 furono coi rispettivi inte
ressi dalla augusta casa d'Austria compensati. Tale 
esempio può tranquillizzare gli offerenti sul modo 
come anche questa prestazione verrà trattata. 

2.° Alla presentazione degli argenti e delle man
cate detiuncie restano nel locale dell'I. R. Intendenza 
delle finanze ulteriormente fissati i giorni 15, 16, 
17, 19, 20 e 21 corrente giugno. 

3. ' Strettamente necessari all'uso di tavola si ri
tengono soltanto quegli argenti che occorrono indi
vidualmente ed effettivamente alla famiglia per ci
barsi, non quelli di lusSo, o quelli che possono es
sere sostituiti dà altri metalli. 

4.* htdispmsaMtnetite ftecessarj af divin enfiò 
sono soltanto quegli aTgerrti, la cui mancanza por< 
tasse la conseguenza di nna imVrr«zlone delle sacre 
funzioni. 

Io non dubito che tutti i possessori di argenti si 
presteranno a questo secondo intHo, ma aftche gli 
agenti, i depositor/, gli incaricati- in genere, od i ca-
santi dette famiglie assenti, debbono aver cura eh* 
a' loro principali per malizioso o negligente loro si
lenzio non avvengano applicazioni di disgustose mi
sure, sia contro alle proprie loro persone, sia oon-
Iro alle proprietà de' loro principali, il perchè ove 
tali persone non potessero presentare effettivamente 
gli argenti de' toro principali, dovranno farne alme
no denuncia alla Commissione per gli ulteriori com
patibili provvedimenti. 

Uttimato il' ricevimento degli argenti verrà pub
blicato, se occorra, un elenco de' contribuenti colla 
descrizione d?gH effelti presentati,. ove saranno an
che stabilite le discipline sulla quota di premio it 
accordarsi a chi" denunciasse argenti decollati ebe si 
rrfettessero confiscati, non che il nettamento degli 
eventualmente falsi delatori. 

Mantova, 12 giugno 1848. 
L'I. ft. Comandante della foHetta. 

consigliere intimo, generale di cavalleria 
CORZKOWSKI. 

NOTIZIE D* ITALIA 
STATI SARDI, 

TOIUMO, 24 giugno. — Da qualche giorno giun
gono alla Camera delle petizioni in proposito dello 
recenti quislioni di capitale e d'Assemblea. h'Opi* 
nione ne ricorda alcuna che noi pure riferiamo: 

Genet1». — Il presidente, il vioepresidente ed il 
vice-segretario del circolo nazionale di Genova( co» 
indirizzo, in data delli 20 corrente giugno, espoti- J tiera popolazione ne fu indegnalu, e" semi vivu-

STAti PONTIFICI. 

Rwt*» 2» giwgnii». — Turimi» de* 19 gtegnft 
— TogUèao i seguenti brent infra i virii bei) di» 
scarsi profluiiaiflli m quella tornala, 

Principe-A Idobmndin*. — Vorrai proporre- «H'AHO 
Consiglio le sega»»*» proposizioni. 

1. L'Alto Consiglio-, altamente tkoim n sostMm* 
ceti, ogni sforzo possibile In cauga «MTkidipfltttleffit* 
IUMBM, decretai pubblici ringrazia menti, a qae» Va
lorosi ebe si batterono a Vicenni, o ricomperi** «Ha 
famiglie di coloro che- rimasero estinti ; accord» I* 
cittadinanza italiana delio Stalo Pentitici» alla truppa 
svizzera al servizio della- Si Sede. 

2. L'Alto Consiglio, aderendo ai nobili sentimenti 
espressi dal Consiglio dei Deputati, attende dal Mi-* 
nistero, nel quale ripone piena fiducia, la presentar 
zione dei progetti pei mezzi di cui il Ministero in
tende servirsi a sostenere per ogni possibile modo 
la gran causa dell'Indipendenza Italiana e della sal
vezza dello Slato ; 1' Alto Consiglio dichiara che à 
pronto a volare quei fondi che riputeià a ciò ne-

Dopo alouna breve discussione di qualche «mai» 
gliere, riprende la parola il ministro Mnmiani: Mi 
sembra, signori, che la seconda proposizione del 
principe Aldobrandino abbia duo aspetti diversi ; 4> 

di tutta Italia) richiesto. Essi terminano con questo 
parole : « Noi protestiamo altamente contro ogni 
a t to , contro ogni dimostrazione che possa essere 
fatta a pregiudicio dell'assoluta libertà delle vostre 
deliberazioni. Noi facciamo formale istanza, che, 
quando consimili dimostrazioni durino, vogliate sol
lecitamente trasportare la sede del parlamento in 

Ella può guardare a un corrispettivo esatto e' de* 
terminato coi bisogni attuali dello Stato; e tele COR» 
rispettivo concedo anob'io non potersi votare davòr 
se non si conosce innanzi quello ohe preeiìmmeflte 
occorre sì per la speso, si per ogni altra specie di
mezzi che vien necessaria nei frangenti gravissimi 
in cui ci troviamo. Ma il Consiglio de'Deputati (cito 

altro luogo, ove sia meglio sentita la dignità d'una ' il Consiglio de'Deputati come un corpo eletto e co-
nazione, ove la massa non sia ancora fuorviata dalle spicuo, e non perchè possa servire di esempio as-
mene é dalle insidie dei corruttóri e dei nemici soluto all'alto Consiglio), il Consiglio de' Deputali, 
d'Italia. » dico, non ha 1' altrieri votato nemmanco esso gli 

Risultalo . . . Alle 500 soscrizioni della petizione assegnamenti necessari per le presenti condizioni no-
austro-grauitica, che si va spacciando in Torino , e [ s t l T ' m a s o l ° h a dichiarato di essere dispostissimo 

e volonterosissimo a cooperare con annegazione e 
sagnficj, con qualunque mezzo e facoltà, con qua
lunque sforzò e fatica al sostegno e al trionfo della 
causa italiana'. Questa seconda intenzione della pro
posizione del principe Aldobrandini spero che po
trebbe essere favorita anche dall'alto Consiglio; e 
per questo permettano, illustri signori, che io dica 
loro poche parole, racchiudenti però pensieri non 
falsi e non volgari. 

Signori, egli è vero che 1' alto Consiglio è prin
cipalmente costituito a frenare 1' eccesso del movi
mento politico; non nego eh' egli è chiamato dal 
principe con queslo speciale ufficio di temperare 

gono essorsi da esso circolo, adunato in seduta-stra
ordinaria la sera delli 19 corrente giugno, emesso 
all'unanimità il voto che il parlamento nazionale ac
colli subito l'unione della Lombardia alle condizioni 
ch'essa propone, vale a dire dell'immediata convo
cazione d'un'assemblea rodimento eletta dal suf
fragio universale. Avere esso riconosciuto e dichia
rato solennemente, che queste condizioni, ben lungi 
dall' offendere la dignità dei popoli liguri-piemon
tesi, la onorano e sono conformi alla volontà nostra 
già energicamente manifestata, prima della gloriosa 
rivoluzione di Milano, col volo ebe il nostro statuto 
fosso riformato da un'assemblea nazionale. Che il 
circolo ha un'intiera ed illimitata fiducia nel buon 
senso e nel putriotismo del popolo di Torino, il 
quale ha date lanlt e si nobili prove del suo amore 
per la causa italiana, o ha fatto per essa tanti e sì 
generosi sacrifizi. Esser certo che il popolo di To
rino saprà ora far giustizia degli intrighi coi quali 
i suoi nemici vorrebbero offuscare la sua gloria. 
Soggiungono poi, che in nome del popolo genovese, 
il qualo manifestava altamente la sera prima gli 
stessi sentimenti, il Circolo dichiara che questo po
polo sarebbe pronto ad accorrere in aiuto del popolo 
di Torino per difendere la libertà e la dignità del
l'assemblea nazionale, se i comuni nomici osassero 
mai farvi attentato, 

Casale. — Quest' indirizzo, cui stanno apposte set
tecento soscrizioni, è concepito nei termini segueulir 

che si porse alla Camera, abbiamo già ad opporre 
835 soscrizioni, oltre ad un comune e una città in
tiera, e non saranno certamente le ulume. 

CarJbjico, Vigevano, e parecchie altre città parlano 
nello slesso senso. 

G«NOVA , 25 giugno. — Si legge nel Pensiero 
Italiano stampato ieri (domenica mattina): A mo
menti una gran dimostrazione; si griderà: Abbasso 
gli emei damenti Ricci — Evviva l'unione alla Lom
bardia — Evviva Lorenzo Pareto. 

Dio salvi l'Italia ! 

NIZZA, 21 giugno. — Fra i cinque redattori dcl-
VEcho lies Atpes maritime» tre suuo alla nostra ; tutto ciò che occorre di troppo inconsiderato e im-
citlà stranieri e regalatici dalla Francia. Sembra petuoso nelle risoluzioni de' corpi legislativi popò-
che siausi litio in cupo costoro di accenderà fra ! lari. Ma se 1' alto Consiglio è uno scudo saldissimo 
noi lu face della discordia, dividerci dui noslri e provvido contro simili eccessi ed esorbitanze, non 
fratelli italiani, e prepararci ulla da loro sognata vuole altresì e non debbe arrogarsi il diritto di 
unione colla francese repubblica. Dispiacque a contrastare agli' alfelti i più generosi, i più solenni, 
lutti i buoni Nizzardi particolarmente un articolo e i più sacri del cuore umano o dell' onesto citta-
inserito uel numero 12 di questo giornale; l'in- J dino. In queslo giorno, o signori, se bene conside

rate la condizione vostra, voi siete chiamali a dare 
un nobile esempio che tornerà utilissimo alle Pro
vincie romane, utilissimo a tutta la Italia. Voi non 
ignorate quello che van dicendo i nemici ostinati 

j della santa causa che sosteniamo; voi non ignorate 
naie dui suo comandante, I' egregio cittadino eonte ! quello che i nemici della libertà vera e ordinala 

melile il bisogno di protestare con pubblica e so
lenne dimostrazione del proprio ultuccuineulo alla 
saula causa italiana. Convocala col previo assenso 
delle autorità governative tutta la guardia luzio-

Pulnia, percorse tulli i quartieri della città fra im
mensa turba di popolo, ed in beli' ordine dililo 
sollu le finestre del governatore alle festose gri
da: Viva l'Italia, Viva Nizza italiana, Viva Carlo 
Alberto, Viva il Governatore, Viva il generale 
Palma ! Grida per luito ripetute dui cittadini ac
corsi alla festa anche dai propinqui villaggi. L' al
legrezza e I' entusiasmo agitavano lutti i cuori per 
I' indipendenza italiana in questa pntriotiea dimo
strazione, che fu una vera festa di famiglia. Ma 
sarebbe stala più bella ancora, se uuu turba di 
popolo non avesse fatto segno ulla sua collera l'uf
fizio del predetto giornale, abbattutane l'insegna, 
e ternato di forzarne lu porla, u tempo però im
pedita e raffrenata da maggiori oltraggi dal con
corso ili una compagnia di guardia nazionale e 
dalle primarie autorità locali ; nissun grave danno 
ai giornalisti ne incolse, e nessun serio disordine 
ebbe a lamentare lu patria. Partigiani della franca 
e leale discussione, acerrimi propugnatori della 

vanno disseminando nel cuore degli incanti. Di sop
piatto, e sottovoce, perchè non sono animosi , si 
piacciono essi di affermare ed osservare, essere po
chi fanatici, poclri avventiti coloro, i quali menano 
innanzi I' attualo slato di cose ; essere questi pochi, 
e assai più faziosi che onesti, più temerari che co
raggiosi, i quali involgono 1' Italia nelle miserie 
della guerra. Costoro vanno spargendo elio tulle 
le persone più rispettabili, cho tulli i citladini ve
ramente savi e sperimentati nel paese , disappro
vano fieramente le risoluzioni ne' nuovi governi e 
dello teste riscaldate, com' essi le chiamano. Ora , 
egli bisogna mostrare, o signori, che oggi non si 
tratta dell' esistenza d' Italia, si traila del nostro 
essere di nazione, e dell' indipendenza nostra che 
siamo in punto di conquistare, e la quale se non 
salviamo oggi a qualsiasi prezzo e sacrificio sarà 
perduta per sempre. Quando lo Stato e l'Italia sa
pranno che 1' allo Consiglio Romano, composto delhj 
persone le più assonnate, lo più sperimentate def 

libera stampa, chiuderemo queste notizie inviateci ' paese, a cui non si può rimproverare né impeto, 
dui nostri corrispondenti con raccomandare agli j né inconsideratezza; quando, dico, lo Stato e r i 
unì ed agli altri prudenza, moderazione e lolle- l'alia sapranno che questo consesso , composto dei' 
runza. (Mesa. Torin.) più insigni rappresentanti del senno maturo* (ftf 



S8tì IL ti UkUX 

nostro paese, sono'si levati in piedi per approvare 
con entusiasmo la prefata proposizione, e che tutti 
voi siete dispostissimi a fare per la causa nazionale 
il libero getto del vostro avere, e , quando neces
sità il volesse, del vostro sangue medesimo : voi 
con questo atto solenne suggellerete, o signori, la 
grandezza e la santità dell'impresa; voi le impri
merete per sempre quel carattere augusto che ha 
di causa giustissima e protetta da Dio, non privata, 
ma comune, non degli esaltali e faziosi, ma di tutti 
i buoni e di lutti i magnanimi, quanti ne rinchiude 
questa nostra amatissima terra italiana. {Entusiasmo 
titissimo : lunghi e replicali applausi.) 

SICILIA. 
MESSINA, 19 giugno. — Mentre al,a passala nolte 

i regii della Cittadella e li D. Wasco traevano ad 
intervalli sul Fortino di Mare-grosso, nel sospetto 
Che sen volessero dai nostri afforzare megl o i ri
pari, dagli arrischiati ed inlrepidi uomini aggregati 
al nostro valoroso cannoniere Lancetta, tra cui pri
meggiano per coraggio Andrea Tusa, e compagni, 
vennero presi ai regii, vicino ai loro avamposti, con 
un chiaro di luna in quinta decima, duo cannoni 
da 36, dei quali uno fu posto già nel nostro arse
nale e l'altro messo in luogo sicuro. Questa gene
rosa operazione venne benanco agevolata dalla squa
dra scella di Porto-Franco presenziata dal valoro
sissimo comandante D. Antonino de Salvo, nonché 
dal benemerito e zelantissimo direttore-comandante 
del nostro arsenale D. Santi Agresto, che apprestò 
gli ordigni all' uopo occorrenti. 

Benedizione ai figli invitti della Sbilia, e bene
dizioni e lode al prode Lancetta, all'eroe della fa
mosa sera del 29 gennajo ! (Corr. Livornese.) 

intendente generale de' boschi ha creato un numero caso potrebbe riattizzare fra i due popoli I' odio 
grandissimo di guarda-boschi, di aggiunti per lo fo- t oulico, (G. U.) 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

FRANCIA. 
Assemblea nasionale. — Seduta del 21. — Men 

numerosi del solito sono i gruppi di operai che si 
distendono dal ponte della Concordia al peristilio del 
palazzo ; poco dopo, cacciati dal caldo, riparano al
l'ombra delle Tuileries e degli edificj circostanti. 
La seduta apresi ad un'ora e mezzo. Qualcho de
putato voleva ricondurre a discussione il tema del 
di innanzi sugli operai, ma la Camera noi permise, 
gridando alla chiusura, ad onta del cittadino Char-
bonel che, sdegnoso, abbandonò la tribuna. Mau-
guin legge una proposiziono tendente a far abolire 
ogni diritto di concessione in tutta la Francia, a 
datare dal gennajo 1849. Pascal d'Ai.x una seconda 
per l'abolizione dei diritti sui liquori. Al che il mi
nistro delle finanze risponde nessuna cosa essere 
tanto facile quanto il chiedere la soppressione di 
un'imposla; ma il governo non aver trovato fin qui 
modo di passarsela dalle imposte, e perciò pregava 
i deputati di essere un po' più sobrii nel fare simili 
domande. Tuttavia sopra richiesta del presidente 
l'Assemblea fu contenta di occuparsi di quelle pro
posizioni che a suo tempo verranno presentate alla 
discussione. Scambiate alquanto parole fra il mini
stro dello finanze e il signor Faucher, il quale pre
tendeva esser quegli uscito delle sue attribuzioni, 
ribassando il diritto di dogana sopra alcuni capì di 
estera industria, l'ordine della discussione portò il 
decreto concernente i detenuti politici. Qui fuvvi 
per un poco animata, anzi calorosa disputa, e ai po-
teron notare espressioni all'intuito passionate e lon
tane dalla moderazione. Perchè, avendo il signor 
Brunei censurato la sentenza del ministro in ciò che 
affermava doversi principalmente aver riguardo ai 
delonuti politici del regimo monarchico, e detto che 
tal sentenza era esplicita riprovazione dei giudici elio 
li avevano condannali, un rappresenlanle saltò su a 
gridare ch'essi erano non die colpevoli, ma bri
gami. Le quali parole con generale sorpresa trova
rono eco su alcuni banchi dell'Assemblea. 11 presi
dente: Prego 1' oratore di riflettere ebe non si 
tratta che di una legge d' umanità. E il medesimo 
rappresentante : — E di giustizia innanzi lutto. 

Quindi il signor Brunei continuava : Farò os
servare che da qualche tempo il numero dei preten
denti a condanne politiche cresce in modo veramente 
meraviglioso (ridesi). Tutti vogliono essere stati con
dannati : (nuova ilarità) era cosi anche dopo la pri
ma rivoluzione: tutti volevano essere stati ghigliot
tinati (icoppj di risa). Del resto so farmi ragione di 
queste pretese. Non vediamo uoi forse che il sopra

reste, e cosi vìa a profitto dei condannati politici? 
Non intendo di biasimare chicchessia: desidero sol

tanto che non si gettino reclami sulla magistratura 
che in ogni tempo ha fatto II suo dovere '(fittemi-
sioni assai forti). Dopo alquante parole di altri de
putali chiedesi la discussione generale, e si procede 
alla votazione degli articoli cosi concepiti: I.* É stan
ziato al ministro delle finanze un credilo di' 100,000 
franchi per accordare dei soccorsi agli antictìi dete
nuti politici e ai combattenti del febbraio che sono 
stati, o saranno provveduti di un impiego pubblico 
a datare dal 24 febbrajo medesimo. 2.* Il' credito 
dei 100,000 franchi sarà imputato fra le entrale or
dinarie dell'esercizio del 1848. L'uno e I!altro ar
ticolo sono adottati. —Dopo di che l'Assemblea si oc
cupa della proposta di abolire i diritti fiscali sullo 
spaccio dei liquori, e molti oratori vi prendono parte 
in senso contrario. La seduta continua discutendo un 
emendazione del signor Ternaux, la quale, modifi
cando il decreto in qualche parla, eoncilierebbe l'in
teresse del pubblico con quello del tesoro, bisognoso 
di essere non che stremato, accresciuto. 

GRANBRETAGNA. 
Scrivesi da Dublino che 1' agitazione va organiz

zandosi con grande attività. I capi della medesima 
si recarono nei varj distretti accompagnati da mem
bri attivissimi del club di Dublino, per tenere mee
tings in molle città e villaggi. 

— Si progetta d'innalzare batterie all'entrata del 
porto di Weymouth, e sul North; e già si fecero i 
necessari movimenti di terra. 

(Morning Chronicle del 20.) 
GERMANIA. 

FRANCOFOBIE , 20 giugno. — Nella 20." seduta 
tenutasi oggi dall'Assemblea nazionale, il deputato 
Kohlparzer parlò delle condizioni di Trieste. Dopo 
breve discussione venne deciso all' unanimità di 
considerare ogni attacco portato a Trieste siccome 
una dichiarazione di guerra contro la Germania, 
determinazione che fu accòlta con generali* giubilo. 

Una discussione sugli ultimi avvenimenti di Pra
ga chiuse la seduta. La discussione medesima 
venne aperta sopra mozione del signor di Sfhmer-
ling, il quale propose che la Sassonia ft In Baviera 
sieuo invitale con ordinanza federale a tener pronte 
alla prima domanda dell'Austria le loro truppe per 
farle entrare in Boemia. Alcuni oratori noti voglio
no che si aspetti l'invito dell' Austriu repulaudo 
del easo che la Dieta dia senz' altro l'ordine del
l' immediato ingresso delle truppe bavaresi e sas
soni ; allri vorrebbe che non si precipitasse una 
determinazione non conoscendosi ancora il vero 
stato delle cose in Prega. Beseler quindi propo
neva di rimettere prima la questione alla commis
sione per gli affari slavi, il che venne adottato. 

Seni-Eswic-IloLSTEiN — Scrivesi da Apenrade il 
15 giugno al Bòrscnlinll d'Amburgo: I posti avan
zati prussiani sono una mezz' ora di qua distanti. 
In alcune strade si levò il selciato, e si formarono 
delle barricale; lo stesso avvenne nelle varie uscite 
della città. Alcuni accessi vennero del tulio chiusi. 
In generale si sono prese tutte le disposizioni per 
difendere la cillà contro un possibile attacco dei 
Danes'. Da Flensburgo si ha la notizia, in data 
del 10, clic I' isola di Alseu è olfatto evacuala 
dai soldati danesi. La citta di Fleusburgo vlen gior-
iiahneutc provveduta di sempre maggiori truppe. 

(G. V.) 
PRAGA, 18 giugno, — Sembra confermarsi la 

notizia che gli insorgenti, dopo la più sangiiiuosa 
lotlay abbiali dovuto cedere alla prepotenza dei 
cannuni del comandante Wiiidischgralz. Alte ore 
11 di notte fu sospeso il bombardamento, e sa
rchiasi fallo luogo a una capitolazione. Gran parlo 
delle barricale sarebber già disfatte, altre in po
tere delle truppe; sarebhesi già tolte le armi al 
popolo, meno alla guardia nazionale ; e il coman
dante avrebbe chiesto quattordici de' piti distinti 
cittadini in ostaggio. 

Tanto raccogliamo dalla Gazzetta di Vienna, e 
da quella di Augusta : siamo impuzienti di cono
scere la verità. 

— Lettere di Bolzano del 19 giugno parlano di 
un deplorabile conflitto avvenutola alcuni artigiani 
tirolesi-italiani ed alcuni bersaglieri tedeschi. Que
sti ultimi, reduci da una festa di bersaglio e ri
scaldali dui vino, fecero uso delle loro urmf. Sette 
individui furono uccisi e parecchi feriti. Lu politica 
sembra affatto estranea alla quislione, ma il triste 

PRUSSIA. 
BERLINO, 18 giugno. — Nulla di positivo si sa 

ancora sulla formazione del nuovo ministero. Jeri 
credevosi potesse aver luogo lu seguente combi
nazione: nauseinomi ministro dei pubblici lavori; 
Milde per le finanze ; Anerswald pel cullo ; di Use-
dom per l'estero ; Punier o Grubow per l'interno. 
Altri vogliono che sia Rodberlus per I" interno, e 
per l'estero si citano il conte Billow ; il supremo 
presidente del Reno , Eiehmaiiii ; il già ministro 
conte Arnim, ed il principe Liehnowsky. Milde e 
Rodberlus donno esser già stali jeri a Potsdam, e 
vuoisi ricevessero già le congratulazioni. Sembra 
inoltre convenuto che Putow ritorni al suo primo 
posto. 

Voci da Berlino additano il presidente di Laden-
berg siccome ministro del cullo; e il consigliere 
intimo Wuldeck fra i candidali pel ministero del
l'interno. (G. V.) 

SPAGNA. 
MADRID, 10 giugno. — Tanto in Ispagna, che al

l' estoro si fece correre la voce che il Governo vo
leva far dichiarare il conte di Montemolin principe 
delle Asturie con pregiudizio della infanta donna Luisa 
Fernanda, erede immediala della corona di Casti-
glia. É Superfluo il dire che tale voce è affatto as
surda, e diffusa per togliere il credito all'attuale mi
nistero, attribuendogli pensieri sleali che mai non 
ebbe. (Heralda). 

NOTIZIE DELLA GUERRA 

Bossolo 23 giugno. 
Una commissione di benemeriti cittadini è partila 

eggi pel quartiere generale di S. M. Carlo Alberto 
onde sollecitare possibilmente il blocco di Mantova 
acciò le orde austriache cessino una volta esecrande 
ruine, onde il territorio mantovano vien terribilmente 
devastato. 

— Uno speziale dei dintorni di Mantova, nostro 
associato, ricevette, è già qualche tempo, la visita 
cortese di quattro usseri, dai quali urbanamente fu 
tradotto a Mantova. Mosso alla presenza del Coman
dante mostrandosi esso speziale alquanto impaurito: 
Di che temete ? gli disse il Comandante, io non vi 
ho l'atto chiamare por male alcuno: so che voi leg
gete il giornale I' Eco del Po stampato in Bozzolo : 
desidero che tutti i giorni, dopo che lo avrete letto 
voi, la vostra famiglia e gli amici, me lo rimettiate, 
che io ve lo passerò di ritorno. — E come potrò 
io farlo pervenire a V. E . ? . . . — un Ussero verrà 
tulli i di alla voslra dimora a restituirvi il vecchio 
e riprendere il nuovo. Addio : vi raccomando la pre
cisione. — E il nostro associato venne rimosso in 
libertà. 

La corrispondenza continua anche oggigiorno. 
Perchè S. E. non si è rivolto direttamente alla 

Redazione?... Bell'occasione ci è mancata per obbli
garci un tanto personaggio! Peccato 1 

(Dall'Eco del Po.) 
BULLETTINO DEL GIORNO. 

Milano, 25 giugno 1848. 
I ragguagli giunti dal Veneto non ci danno im

portanti e precise indicazioni sui movimenti militari 
dell'Austriaco in quelle provincie. Il nemico ha oc
cupato mano mano lutto il paese abbandonalo dai 
nostri ; ed ora va sempre più ingrossando dalla parie 
di Mestre. 

Negli ultimi giorni erano slato dttgli Austriaci in
traprese alcune opere di lerra in faccia al forte di 
Malgber.i, ove stinno, fra gli allri, a difesa i volon
tari lombardi del primo battaglione di Guardia na
zionale mobile condotti dal maggioro Noaro. Fino 
dalla notte del 19 di queslo mese il nemico erasi 
avvicinato alle lunette del forte; ma fu di subilo 
respinto, e rotti dal cannone de' nostri i loro ter
rapieni. Il mattino seguente usciva dalla fortezza il 
comandante con una colonna di mille e duecento 
uomini; e fatta una requisizione nel dintorno di Me
stre, sotto gli occhi dei nomici, riusci a condur pri
gionieri quindici de' loro. Il 21 , un'altra colonna 
de' nostri fece una nuova sortita da un forte avan
zato poco lunga di Mitigherà ; e in un brevo attacco 
agli avamposti austriaci ne uccise alcuni', poi si ri
tirò con un solo ferito. Il nostro battaglione fa bella 
mostra di valore, di pazienza e di coraggio a tutta 
prova. 

Venezia continua ad apparecchiarsi ad una ga. 
gliarda difesa. Le comunicazioni colla città dalla 
parte di lerra son libere ancora , lasciando fuori 
Rovigo, ove entrò il 21 del corrente un corpo di ca-
valleria nemica che occupò i posti di guardia della 
città. In appresso una forte• schiera s'avanzò fio 
sotto le mura per imporre una, requisizione di die. 
cimila sacchi di granaglie, e dopo che gli ebbe rac
colti retrocesse verso Vicenza, ove diconsi riuniti 
circa ventimila uomini. 

Le notizie di Verona ci fanno sapere che gli abi
tanti cominciano a sentir penuria de' generi di pri
ma necessità, e che il nemico li costringe a venir 
quotidianamente ai depositi militari per cercarvi lo 
scarso mantenimento della giornata. 

Possiamo accertare che non ha alcun fondamento 
la notizia che fra gli Austriaci e il re Carlo Alberto 
sia stato conchiuso qualche armistizio. L'esercito ita
liano s'apparecchia all'attacco di Verona, Il re par
tiva jeri da Valleggio per Peschiera; e ben presto 
saranno conosciute le disposizioni del Quartier g( 
neral'e. 

A Cremona un corpo di , guardie nazionali si 
prestamente ordinato per muovere sulla linea del-
l'Oglio, lasciala da ultimo scoperta dalle milizie mo-
donesi: anche a Pavia si va alacremente formando 
un battaglione di guardia nazionale mobile. Sia lode 
a questi valorosi figli della patria. 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. CARCANÒ, Segretario. 

RETTIFICAZIONE. 
Nel giornale di jeri, alla pagina 380, colonna 1', 

linea 5.", va letto: — del quale però non venne 
fino — con quel che segue. Ciò valga a impedire 
lina men esatta interprelazione dello stato delle cose, 
sul quale daremo quanto prima ai nostri lettori ul
teriori informazioni. Cosi a pag. 382 col. 2, 1. 51 
dove, per isvista tipografica, sta scritto Si è ipc-
dito a Praga, leggasi Si è spedito in Croatia. 

ANNUNZI 
ALLE GUARDIE NAZIONALI DI LOMBARDIA 

H. Masson e C, 
Il modello delle Spalline in lana per le Guardie 

Nazionali, scelto dalla commissione presso il Coman
do generale, fu quello da noi presentato. 

Dietro le numerose commissioni di cui fummo 
finora onorali, ci facciamo un dovere di prevenne 
il pubblico, che, avendo dovuto estendere la nostra 
fabbricazione, ci troviamo ora in posizione di poter 
aderire a qualunque domanda, facendo godere ni si
gnori committenti quelle maggiori facilitazioni che 
ì vantaggi da noi ottenuti nella fabbricazione ci 
mettono in grado di accordare. 

Si fabbricano pure Sciarpe di seta ad uso della 
ufficialità della Guardia Nazionale, giusta il modello 
da noi esposto al Comando generale. 

Dirigersi per le commissioni alla Ditta P. Curii e C. 
Contrada de' Moroni N. 4118. 

P R E Y E U M I C H E L E 
F A B B R I C A T O R E D I D A G H E 

AD USO DELLA GUARDIA NAZIONALE LOMBARDA 

ED ALTRI GENERI IN BRONZO 
Milano, vicolo Santa Maria Segreta, n.* 2481 

Primo piano. 

I A RELIGIONE 
D I M A O M E T T O 

Considerala nel proprio suo sviluppo interiore 
e nella sua influenza 

SULLA VITA DEI POPOLI 
DI G. G. IGNAZIO DÒLLINGER 

PROFESSORE DI TEOLOGIA A MONACO 
Fei-jiotte dal tedesco 

DI A. BIANCHI-GIOVINI 
Corredata d' una sapiente prefazione, e qua e là di 

alcune sucose noie, degne del suo finissimo criterio. 
Un volume in 8.*, presso italiane lir. 4 50 
Milano, dalla tipografia di Giovanni Silvestri 

piazza e contrada San Paolo, ai n.* 945-947-03IÌ-

PISTOLE 
DA CAVALLERIA IH SAIi\T-ETIE\M 

Deposito presso l'ottktt Duroni, 
Galleria De-Cristofork. 

MILANO, TIP. Gl'GUELMIM. 


